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L’ECONOMIA Venerdì 12 giugno 1998l’Unità15
Oggi sciopero
degli impiegati
telefonici
Su 35milaaddetti nel settori
degli appalti telefonici, nel
biennio 1998-99 siprevedono
5.000/6.000 esuberi: la Fistel ha
perciò chiamato i lavoratori alla
mobilitazione, cominciando
dallo scioperogià proclamato
per oggi dei lavoratoridegli
appalti telefonici.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.425 -0,77
MIBTEL 23.708 -2,25
MIB 30 34.720 -2,61

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
AUTO +1,90

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -2,69

TITOLO MIGLIORE
FINMECCANICA W +27,20

TITOLO PEGGIORE
CUCIRINI -9,18

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,04
6 MESI 4,77
1 ANNO 4,52

CAMBI
DOLLARO 1.771,93 +14,52
MARCO 985,28 -0,09
YEN 12,514 +0,03

STERLINA 2.894,80 +21,61
FRANCO FR. 293,85 +0,02
FRANCO SV. 1.190,81 -1,46

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,30
AZIONARI ESTERI -0,32
BILANCIATI ITALIANI -0,12
BILANCIATI ESTERI -0,09
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,06
OBBLIGAZ. ESTERI -0,01

Peugeot 206
A settembre
in Italia
Dopo la 205 (cheha venduto
milioni di esemplari in tutto il
mondo), la Peugeot lanciaora la
206. Lanuova vettura,
presentataalla stampa europea
nello stabilimentoPeugeot di
Mullhouse, sarà
commercializzata in Italiaa
partiredal prossimo settembre.

Alleanza tra Banca Intesa e
Cariparma. L’istituto di
Bazoli acquisterà
Cariparma, mentre la
Fondazione Cariparma
entrerà nel capitale di Banca
Intesa. È stata così
confermata l’ipotesi
circolata nei giorni scorsi di
un’ulteriore aggregazione
per il gruppo guidato da
Giovanni Bazoli. Saranno da
definire l’entità della
partecipazione dell’ente
parmense nell’azionariato
Intesa - oggi retto da un
patto di sindacato con il
65,91% - ed anche il volume
delle risorse che Bazoli
dovrà mettere in campo per
l’acquisto di Cariparma,
valutate sui 3.000 miliardi.
Con questo ampliamento
Banca Intesa raggiungerà
un attivo di 309 mila
miliardi. La banca parmense
ha 310 sportelli tra Emilia e
Lombardia, per 50.000
miliardi di raccolta
complessiva e 4.251
dipendenti. Nel ‘97 la
raccolta diretta è aumentata
del 7,1%, il risparmio
gestito ha fatto segnare un
aumento del 65%. È la
banca leader a Parma,
Piacenza e nel lodigiano.
Banca Intesa con CariParma
arriverà ad avere 2.160
sportelli.

Alleanza
conclusa
tra Cariparma
e Banca Intesa

L’ipotesi avanzata durante un’audizione sul ddl Ciampi alla commissione Finanze

Fazio apre alle Fondazioni
«Dentro il capitale Bankitalia»
Il governatore: sarebbero azionisti compatibili

Rossignolo: «Siamo soddisfatti»

Fine del monopolio
Telecom deve
abbassare le tariffe

ROMA. Le Fondazioni potrebbero
essere ammesse, per la loro natura di
investitori di lungo periodo e per
«l’assenza di incompatibilità con le
funzionipropriediunabancacentra-
le, a partecipare al capitale della Ban-
ca d’Italia». Lo ha detto ieri il Gover-
natore di Bankitalia Antonio Fazio
nel corso dell’audizione informale
sul ddl Ciampi sulle fondazioni in
commissione Finanze al Senato. Il
Governatore ha suggerito che il dise-
gnodileggeinmateriapotrebbedun-
que essere «integrato con una dispo-
sizione che inserisca le Fondazioni
nelnoverodei soggettiabilitatiapos-
sedere quote di partecipazione al ca-
pitale della Banca d’Italia. La deter-
minazione dei criteri di trasferimen-
to delle quote in regime di neutralità
fiscale potrebbe essere demandata al
legislatoredelegato».

LeFondazioni -haspiegatomeglio
il Governatore - per la loro natura di
investitori di lungo periodo volti a
perseguire scopi di utilità sociale, per
la loro diffusione sul territorionazio-
nale, per l’assenza di incompatibilità
con le funzioni proprie di una banca
centrale, potrebbero essere ammesse
a partecipare al capitale della Banca
d’Italia».EsecondoFazioilddlCiam-
pi «offre questa opportunità. La pro-
prietà dell’istituto di emissione, ana-
logamenteaquantoavvieneperaltre
importantibanchecentrali,verrebbe
riservata a banche, a imprese assicu-
rative, a enti previdenziali e a fonda-

zioni bancarie. Queste ultime costi-
tuiscono la categoria che più diretta-
mente deriva, per le finalità sociali,
dalle persone giuridiche originaria-
menteammesseadetenere ilcapitale
dellabanca».

L’ingressodelleFondazionibanca-
rie nel capitale di Bankitalia dovreb-
be «riequilibrare» la presenza delle
partecipazioni nel capitale dell’isti-
tuto centrale. È stato lo stesso Gover-
natore al termine dell’audizione a

precisarlo. Tra le ipotesi
c’è anche quella che
l’ingresso delle Fonda-
zionipotrebbediluirela
presenza di capitale
straniero nell’assetto
proprietario di Bankita-
lia. La ristrutturazione
del sistema creditizio,
che ha aperto le porte
agli stranieri, potrebbe
ripercuotersi indiretta-
mente anche sulla Ban-
caCentrale.Faziohain-
fine precisato che il ri-
schio di svendere le
quote di controllo era
maggiore in passato
con la Borsa negativa. Il
fenomeno «era molto
grave in passato - ha
detto il Governatore -
quando il valore delle
azioni bancarie era
molto depresso. Oggi il
problema si è un pochi-

no adeguato e la prospettiva di ripre-
sa della redditività delle banche do-
vrebbe un pochino aiutare. In ogni
casohosuggeritodinonporrevinco-
litropporigidi».

Ma Fazio ha anche formulato un
avvertimento: attenzione a non
mantenere norme nel ddl Ciampi
che, senza volerlo,possano finire per
forzare lavenditaaprezzinonconve-
nienti delle quote di controllo delle
spa bancarie detenute nei portafogli

delle Fondazioni. «Riteniamo - ha
detto - che il legislatoredelegatodeb-
ba demandare all’autonomia delle
Fondazioni la definizione di un pro-
gramma di dismissione della parteci-
pazionebancaria».

L’obbligodelminimodi reddito«è
volto a sollecitare un’efficiente ge-
stione delle risorse patrimoniali e
l’effettivorealizzodegliscopistatuta-
ri;di fattopotrebbespingereallaven-
dita delle partecipazioni bancarie
che non assicurano un’adeguata red-
ditivitàacondizioninonconvenien-
ti. L’uso di questo strumento - ha
conclusoilGovernatore-puòrisulta-
re eccessivamente rigido; in partico-
lari circostanze potrebbe ledere non
solo l’autonomia delle Fondazioni,
ma anche l’integrità del loro patri-
monio».

Inunaltropassodelsuointervento
Faziohaesplicitatoil rischiosvendita
legato alla norma dell’importo mini-
mo da devolvere a fini istituzionali.
«Piùcheadassicurareunflussomini-
mo di risorse al perseguimento degli
scopi statutari, la norma sembra di-
retta a forzare la cessione delle parte-
cipazioni bancarie». Ma in prospetti-
va - avverte il Governatore - lanorma
potrebbe perfino risultare «super-
flua», in un contesto di «dismissioni
già in fase di avanzata realizzazionee
di ripresadellaredditivitàdel sistema
bancario».

R.E.

ROMA. Telecomdovràridurresen-
sibilmente le tariffe di intercon-
nessione proposte a luglio scorso
agli altri operatori e severamente
bocciato dall’Antitrust. Lo stabili-
sce il decreto del ministero delle
Comunicazioni che fissa le «Di-
sposizioni in materia di intercon-
nessione nel settore delle teleco-
municazioni» pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale. Un provvedi-
mento che i concorrenti dell’ex
monopolista, come Albacom, In-
fostrada, Wind, e tutti gli altri ge-
stori, aspettavano fin dal 10 gen-
naio1998(datachehasancitolali-
beralizzazione del mercato delle
telecomunicazioni) perché trami-
te l’interconnessione potranno
collegarsi alla rete fissa di Telecom
Italiaeoffrireunserviziocompleto
aipropriabbonati.

Ildecretostabilisceche lecondi-
zionioffertedaTelecom,cheentro
45 giorni dovrà presentare il nuo-
volistino,devonocollocarsiall’in-
terno dell’intervallo di valori sta-
bilito nella raccomandazione del-
la Commissione europea, ovvero
neisuoieventualiaggiornamenti.

La Commissioneaveva stabilito
tre fasce: il prezzo d’interconnes-
sione (che la Commissione ha fis-
sato in Ecu) per le chiamatea livel-
lo locale nelle ore di punta deve
oscillare tra le 11,76 lire/minuto e
19,60lire/minutocirca ;quelloper
il transitopiùampiotra17,64liree

35,28 lire/minutocircaeperoltre i
200 km tra le 29,40 e le 50, 96 lire/
minutocirca.TelecomItaliaaveva
invece proposto tariffe dalle 16,8
lire al minuto nella fascia ridotta e
29,6 lire al minuto nella fascia di
puntaper l’interconnessioneloca-
le e di 48,4 lire al minuto nella fa-
scia di punta e di 27,4 lire al minu-
to nella fascia ridotta per l’inter-
connessioneamediadistanza.

Ildecretostabilisceinoltrechele
condizioni economiche di inter-
connessione dovranno essere
orientate ai costi effettivi, non di-
scriminatorie, trasparenti ed
obiettive e disaggregate per servizi
e per componenti ed idonee ad
evitare, infine, che il richiedente
debba sostenere oneri «non stret-
tamente attinenti al servizio ri-
chiesto».

Telecom Italia accoglie con sod-
disfazione l’atteso decreto sull’in-
terconnessione. Come precisa il
presidente, Gian Mario Rossigno-
lo, si tratta di un importante pas-
saggio normativo che rafforza gli
accordi siglati conAlbacomeInfo-
strada.

Sollecitando la liberalizzazione
delle Tlc, Rossignolo ritiene che
questa «deve essere ora garantita
attivando tutti gli strumenti che
rendono piena e corretta la com-
petizione: primi fra tutti il riequili-
brio tariffario e l’eliminazione del
canoneacaricodiTelecom».

Il governatore di Bankitalia Antonio Fazio

Uno studio di Farmindustria evidenzia le incongruenze del sistema sanitario

Farmaci, burocrazia e leggi
limitano le possibilità di cura
Le conseguenze negative degli ultimi tagli di spesa
ROMA. Ci sono i soliti ritardi della
burocrazia; a volte, sono le regole
adottatenegliultimiannipertagliare
la spesa per i farmaci; in alcuni casi
certimedicinali sipossonosommini-
straresoltantonegliospedali. Inaltri,
la confezione è gratuita soltanto se il
cittadino soffre di una determinata
patologia,edevepagarlaaprezzopie-
no se ha altri malanni. Il risultato è
che ci sono tantissime specialità far-
maceutiche che per tutte queste ra-
gioni gli italiani non possono utiliz-
zare, o devono sborsare cospicue
somme di denaro; medicinali che in
altri paesi europei invece sonoatota-
le carico dello Stato o facilmente re-
peribili. Sonoquellechevengonode-
finite «opportunità terapeutiche ne-
gate»inunostudiomessoapuntodal
Dipartimento informazionee comu-
nicazionesanitariadiFarmindustria,
l’associazione cui aderiscono le im-
prese produttrici di medicinali, con
la collaborazione di alcuni farmaco-
logiindipendenti.

Non c’è dubbio che gli industriali
farmaceutici siano «parte interessa-
ta»; negli ultimi anni, le diverse ma-
novre finalizzate al risparmio hanno
ridotto in modo significativo il nu-
mero di medicinali «passati gratuita-
mente» dal Servizio Sanitario nazio-
nale. Quasi nessun prodotto ha fatto
il suo ingresso nella fascia A gratuita,
e spesso nemmeno nella fascia B (do-
ve ilcittadinodevepagare lametàdel
prezzo del medicinale). Quasi tutti i
farmaci più innovativi - compresi
molti che vengono invece integral-
mentepassatidalsistemapubblicoin
altri paesi Europei - finiscono così in
fascia C, a totale carico del cittadino.
Trail1994eil1997,iprodottigratuiti
sono diminuiti da 3.655 a 3.631, ma
di questi ben 1.081 sono gratuiti sol-
tanto se somministrati in ospedale
(fasciaH); le confezioni in fasciaBso-
nopassateda496a323; la fasciaCin-
vece è aumentata da 4.517 a 4.998

medicinali. In più, bisogna conside-
rare che in 77«note limitative» si im-
pone che 1.087 medicinali gratuiti
possono essere prescritti gratuita-
mente soltanto se servono a curare
determinatepatologie.

Questa drastica operazione ha ta-
gliato, e di molto, la spesa farmaceu-
tica, e chiaramente ha colpito dura-
menteancheifatturatidelleimprese.
Tuttavia, pesanti sono state anche le
conseguenze sui portafogli dei citta-
dini, che hanno dovuto sopperire di
tasca loro alla ridotta copertura pub-
blica. Negli ultimi sette anni, la spesa
sanitaria privata ha superato (50,4%
contro 49,7%) quella pubblica. Le fa-
miglie nel 1996 hanno speso per l’as-
sistenzaoltre11.000miliardi,ebenil
72%diquestasommanonriguardail
pagamentodi ticket,maper l’appun-
to l’acquisto di medicinali non rim-
borsati.

Risparmiare, insomma, va bene,
main Italia - sostieneFarmindustria -
si è andati un po‘ troppo oltre. Nello
studiosi fa riferimentoadalcunespe-
cialità di assoluta rilevanza sociale
che in Italia sono a prezzo pieno, e
vengono totalmente rimborsati in
Germania, Francia o Gran Bretagna:
ilFentanyl,unoppiaceochecombat-
te il dolore cronico dei malati termi-
nali di cancro, il Flavossato, che leni-
sceleaffezioniurinarie,ilDorzolami-
de, un farmaco anti-glaucoma, e l’A-
lendronato, che combatte l’osteopo-
rosi. Altri prodotti (ad esempio im-
piegati per la prevenzione del rigetto
dei trapianti renali o contro la sclero-
si amiotrofica) sono gratuiti solo in
ospedale, e appena tornato a casa il
cittadino che deveproseguireunate-
rapiadevepagarseli.

Fin qui parliamo di misure finaliz-
zate al risparmio, discutibili ma se
non altro finalizzate a un chiaro sco-
po.Quellocheèdavvero inaccettabi-
le è quando un farmaco - e dunque
un’opportunità di cura -nonèdispo-

nibile perché la burocrazia si è messa
di mezzo. Lo studio prende in esame
casi di farmaci da tempo registrati e
autorizzati n tutti paesi dell’Unione
EuropeacheinveceinItalianonsono
disponibili, perché ancora in attesa
diclassificazioneoregistrazione:spe-
cialità come la Tolterodina (inconti-
nenza urinaria), l’Olanzapina (schi-
zofrenia), la Cladribina (leucemia)
non sono acquistabili in Italia, né
gratuitamente né a pagamento. Lo
stesso avviene per altri medicinali
che da ben due anni sono stati auto-
rizzati all’immissione in commercio
dall’Emea, l’Agenzia europeacon ba-
se a Londra. Anziché 90giorni, come
avviene nella gran parte degli altri
paesi dell’Ue, la procedura in Italia
prevede tempi di attesa che vanno
dai 5 ai 26 mesi, con punte di addirit-
turaquattroanni.

Naturalmente lo studio di Farmin-
dustriacontienedelleproposte.Sico-
mincia con la richiesta al governo di
determinare un tetto della spesa far-
maceutica meno «drastico», ma più
«compatibile con le esigenze di co-
pertura terapeutica della collettività,
con l’evoluzione economica del pae-
seeconladinamicadeltassodiintro-
duzione dell’innovazione terapeuti-
ca sul mercato». Gli industriali chie-
dono poi una razionalizzazione del-
l’intera spesa sanitaria, tagliando su
quellaospedalieraedandopiùbriglia
aquellaper imedicinali (chepesaper
il10%del totale).Sichiedepoiunari-
forma del sistema delle esenzioni e
dei tickets, che oggi vede ben 21 mi-
lioni di cittadini esenti (almeno sulla
carta, comedimostra lo studio) euna
ristrettissima area sottoposta alla
compartecipazione. Infine,unanuo-
va politica di classificazione dei me-
dicinali ai fini della rimborsabilità,
basatasucategorieterapeuticamente
omogenee.

Roberto Giovannini


